
IN ITALIA 

Ambiente 
Si conclude 
«Pianeta 
Azzurro» 
M PALMI. SI conclude oggi 
la seconda edizione di «Piane
ta azzurro-, la rassegna audio-
visuale sull'ambiente organiz
sata dall'Arci. La rassegna ha 
proposto audiovisivi sull'am
biente e l'ecologia, suddivisi 
in tre grondi fasce: le produ
zioni indipendenti, i program
mi televisivi, le pellicole cine
matografiche. Più una mostra 
di pittura, una fotografica, una 
d! fumetti, oltre alle consuete 
tavole rotonde e alle escursio
ni naturalistiche intorno a Pal
mi. 

Tra le produzioni Indipen
denti, filmati sulla centrale a 
carbone di Gioia Tauro, l'In
quinamento della costa cala
brese, la medicina popolare In 
un piccolo centro Calabro. E, 
di grande Interesse, «Ecology 
Action» filmalo da Green Pea
te , nonché l'omaggio a uno 
del più grandi documentaristi 
viventi, Roberto Thleme, 

Por la televisione, olire ad 
alcuni lavori prodotti dalla se
do Rai calabrese - tra i quali 
uno sui lursll eccellenti del 
'700 -, è stala presentata una 
puntala di un programma del
la seconda rete Rai, di Giorgio 
Salvatori e Manuela Cadrln-
gher sull'energia nucleare. 
Nonché un lllmato della tv da
nese sugli effetti della diossina 
a Seveso. 

Il cinema è stato Infine pre
sente con Ire film recenti di 
Monialdo, Tarkovskli e Mura-
Itami, Ispirati, ognuno a suo 
modo, alle esplosioni nucleari 
e con un omaggio a Robert 
Flaherty, antesignano della ci
nematografia ambientalista. 

La sentenza 
per la strage 
di Peteano 
Condannati all'ergastolo 
Carlo Cicuttini 
e Vincenzo Vinciguerra 
Il ruolo dei piduista" 

La «500» 
dopo l'esplosione 
che costò la vita 
a tre carabinieri 

I «neri» uccisero i 3 carabinieri 
La strage di Peteano fu compiuta dai «neri» ed i 
suoi autori vennero protetti da ufficiali dei carabi
nieri che, pur di impedire l'accertamento delta ve
rità, fecero scomparire prove e falsificarono docu
menti, E il succo della sentenza della Corte d'Assi
se dì Venezia, che ha condannato all'ergastolo Ci
cuttini e Vinciguerra, ed a 10 anni e 6 mesi ciascu
no il generale Mingarelli ed il colonnello Chirico. 

DAI NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

H i VENEZIA, La sentenza è 
storica: per la prima volta net-
la storia della strategia del ter
rore vengono condannati as
sieme esecutori e uomini del
l'apparato dello Stato legati a 
centri di potere pldulstl. Non 
era ancora avvenuto per alcun 
processo di strage, Il presi
dente della Corte d'Assise di 
Venezia, Renato Gavagnln. 
l'ha letta ieri pomeriggio alle 
17,25, dopo oltre quattro gior
ni - 77 ore, per l'esattezza - di 

camera di consiglio, 
Il processo era iniziato il 23 

marzo. Degli imputati c'era in 
aula solo Carlo Maria Maggi. 
Presenti Invece le parti civili, i 
sei goriziani che furono ingiu
stamente accusati della stra
ge: alcuni si sono messi a 
piangere, era finito un lungo 
incubo. Ergastolo dunque 
(più 17 e 18 anni rispettiva
mente) a Vincenzo Vinciguer
ra e Carlo Cicuttini, missini e 

ordinovlsti friulani. Il primo, 
oggi fedelissimo di Delle 
Chiale, è da lempo in prigione 
e reo confesso. Il secondo è 
ancora in Spagna. Dieci anni e 
sei mesi a testa, più l'interdi
zione perpetua dai pubblici 
uffici (mene» quattro anni di 
condono) per il generale Dino 
Mingarelli, da poco in pensio
ne e per II colonnello Antoni
no Chirico, tuttora In servizio, 
anche se sospeso: sono stali 
ritenuti responsabili di falso, 
peculato e calunnia aggrava
ta. Di avere, cioè, fatto spari
re, all'epoca delle indagini, al
cuni bossoli di pistola trovati 
sul luogo della strage, e di 
avere falsificato dei verbali di 
sopralluogo dei carabinieri re
lativi agli stessi bossoli: quegli 
oggetti, se fossero finiti in ma
no alla magistratura, avrebbe
ro potuto portare ad una rapi
da Identificazione della cellu

la nera, che In un altro attenta
to aveva «perso» la Luger che 
li aveva sparati. Calunnia,* in
vece, nei confronti dei sei go
riziani che fecero arrestare 
per la strage; dovranno versar 
loro una provvisionale di 100 
milioni ciascuno in attesa del 
giudizio civile. Quattro anni di 
carcere ed altri cinque di in
terdizione dai pubblici uffici 
(condonati) anche per il co
lonnello Michele Santoro, al
l'epoca della strage coman
dante il Gruppo carabinieri di 
Trento. Scrisse, su sollecita
zione del generale piduista 
Giovambattista Palumbo, una 
velina nella quale attribuiva 
falsamente al «pentito» br 
Marco Pisetla dichiarazioni 
che scaricavano a sinistra la 
responsabilità della strage di 
Peteano. 

La sentenza della Corte ha 
anche dichiarato formalmen

te la falsità del verbali dì so
pralluogo sul posto della stra
ge e del rapporto di Santoro. 
Assolti invece per insufficien
za di prove o prescrizione dei 
reati l'ex preletto di Gorizia 
Vincenzo Molinari ed il colon
nello del Sid Angelo Pignatel-
li; condannato a tre anni e 
quattro mesi, interamente 
condonati, il maresciallo dei 
carabinieri Giuseppe Napoli. 
Ci sono anche altre pesanti 
condanne nei confronti di or-
dlnovisti veneti e friulani per 
attentati minori e associazio
ne sovversiva. Sei anni a Gae
tano Vinciguerra, fratello di 
Vincenzo. Cinque anni (due 
condonati) per Giancarlo 
Flaugnacco, pentito. Dodici 
anni, ed altri tre di libertà vigi
lata a fine pena per il medico 
veneziano Carlo Maria Maggi, 
ispettore triveneto di Ordine 
Nuovo. Quattro anni per Cesa

re Turco, undici per Carlo Di-
gilio e dieci per Delfo Zorzi, 
ordinovisti veneziani latitanti, 
Tre anni, condonati, per il fe
derale missino di Gorizia av
vocato Eno Pascoli, che se
condo l'accusa fece pervenire 
a Cicuttini, latitante in Spagna, 
oltre 34 mila dollari, su incari
co di Almirante; quest'ultimo 
ha preferito godere dell'amni
stia prima dell'inizio del pro
cesso. 

Al Pm Gabriele Ferrari sono 
stati trasmessi gli atti relativi 
alle deposizioni nel corso del 
processo di Pino Rauti e Ma
riano Rumor. Entrambi sono 
sospettati di avere mentito du
rante le deposizioni. 

La strage di Peteano avven
ne il 31 maggio 1972. Una au
to-bomba esplose all'arrivo di 
una pattuglia dei carabinieri, 
attirata sul luogo con una tele
fonata trappola. Morirono in 
tre. 

Frana di Senise 
«Siano perseguite 
le vere responsabilità» 
Dichiarazione Pei 
M ROMA. A un anno dalla 
tragedia di Senise, quando 
una frana precipitata dal mon
te Timpone uccise nel sonno 
otto persone, ì problemi degli 
abitanti del paese restano an
cora tutti aperti. Sulle gravi 
inadempienze e su alcuni ri
svolti quanto meno singolari 
dell'inchiesta giudiziaria, si è 
registrata Ieri una decìsa presa 
di posizione sottoscritta da 
Luciano Violante e Giacomo 
Schettini, responsabili rispetti
vamente della Commissione 
giustizia e della Sezione meri
dionale del Pei, e dalla sezio
ne comunista di Senise. 

«I cittadini che hanno per
duto figli, parenti, case, pro
spettive di lavoro - sostiene il 
documento - a tutt'oggi han
no ricevuto solo un'esigua 
somma, a parziale risarcimen
to per le perdite subite e han
no subito (orme di vera e pro
pria emarginazione». 

Tanto più, prosegue la nota, 
«che non solo non sono state 
ricostruite le case, ma nem
meno sono state individuate 
le aree per la ricostruzione». Il 
documento, ricorda al propo
sito le «indicazioni» e le «solle
citazioni» venute da una con
sultazione popolare proposta 
dal Pei e sottolinea che, im
mediatamente dopo la frana, 
il Comune aveva a «disposi
zione mezzi finanziari e legi
slativi necessari». «D'altro 
canto - prosegue la nota - la 
Regione Basilicata, di fronte 
alla legge che impegnava in 
modo perentorio a preparare 
un piano per il definitivo risa
namento dell'intero territorio 
di Senise, ha preferito ancora 

una volta andare verso un in
tervento irrazionale e a piog
gia». 

«Desia poi forte emozione 
il coinvolgimento come Impu
tati nell'inchiesta della magi
stratura degli stessi cittadini 
che nella tragedia hanno per
so ogni loro avere. Cittadini 
che hanno edificalo sulla base 
di regolari concessioni edili
zie e in aree individuate dallo 
strumento urbanistico vigen
te. Altri invece erano tenuti a 
salvaguardare la difesa del ter
ritorio e la pubblica incolumi
tà dei cittadini». 

«Per questo - conclude 11 
documento - come Pei, fer
mo rimanendo che si accerti
no le vere responsabilità della 
catastrofe, intendiamo impe
gnarci nel dare a questi citta
dini colpiti dalla frana la più 
ampia solidarietà anche attra
verso la costituzione di un col
legio di avvocati di rilievo na
zionale che garantisca la dife
sa in prima istanza e la tutela 
degli interessi di parte civile; e 
infine attraverso la formazio
ne di un comitato rappresen
tativo della coscienza civile e 
democratica di Senise. Comi
tato che promuova la più am
pia solidarietà e, mediante le 
iniziative più opportune, la 
raccolta di fondi necessari in 
un Inter giudiziario che si 
preannuncia lungo e com
plesso e che assicuri la vigilan
za sulta individuazione in tem
pi brevi delle effettive e gravis
sime responsabilità e l infor
mazione periodica alla cittadi
nanza sulle singole fasi della 
vicenda amministrativa e giu
diziaria». 

'' ;| "' ' Megacomplesso motoristico per appassionati 

Un^Indianapolis» a metà strada 
tra Napoli e Roma 
Una pista per la Formula uno, una di go kart, un 
eliporto, alberghi, strutture per ospitare i tecnici e gli 
appassionati delle gare motoristiche e persino un 
lago artificiale dove far gareggiare I bolidi dell'ac
qua. Questo II «mega motor park» che una società 
americana vorrebbe realizzare nel Casertano, sui 
150 ettari ora Intensamente coltivati, l'insediamento 
è stato previsto lì perché si trova tra Napoli e Roma. 

PAI NOSTRO INVIATO 
' VITO MINIA ! 

• H CEUDIE (Casetta). Un» 
ilrttUanaBoliS' nel Caserta
no, C e chi la vuol lare e por
tare coni « pochi chilometri 
dalla costa più .distraila d'Ita
lia» (dalla speculazione), un 
mega complesso motoristico 
che dovrebbe coatllulre l'ai-
(«alone per migliala di appas
sionati, 

U prima notizia di questa 
•idea' l'ha data una rivista 
specialtaitt, poi a questo ar
ticolo hanno tatto eco timidi 
Metsnnl su altre riviste. Infine 
è stato un settimanale locale, 
la «Ometta di Caserta», a de-
nunclare che In questa zona 
ut» avvenendo veramente 
qualcosa. 

Il 38 gluano scorso, Il Con
siglio comunale di Celiato 

S'ultimo nato del comuni del 
asertano avendo conquista

to l'autonomia nel 75) è stato 
convocato In tutta Irena per 
esaminare una «variante al 
Pnj> che doveva consentire 
appunto di realizzare questo 
mega complesso. Poi, altret
tanto velocemente, la riunio
ne è stata fatta «salterei, uffi
cialmente perché la docu
mentazione presentata dalla 
società era largamente in
completa, ufficiosamente per
ché all'interno della maggio
ranza de ci sano dei contrasti 
sulla realizzazione. 

Nonostante I contrasti, re
stano In ballo interessi di deci
ne di miliardi e anche per que
sto il tutto è coperto da una 
cortina fumogena che rende 

difficile scorgere finanziatori 
e componenti del gruppo che 
ha Ideato questo progetto. 

La zona è di quelle che han
no reso famosa l'agricoltura 
campana. Ancora oggi qui 
coltivare bene la terra può da
re da vivere. Nel sottosuolo ci 
sono necropoli, Insediamenti 
archeologici importanti, il 
paesaggio poi è uno degli ulti
mi esempi di quello che era la 
provincia di Caserta prima di 
essere aggredita dalla specu
lazione edilizia. 

Rintracciare II rappresen
tante di questa «società ameri
cana» è impossibile. A Mon-
dragone, dove si sarebbe tra
sferito qualche lempo fa da 
Castellammare, dov'è nato 
questo Italo-americano, nes
suno lo conosce e l'età 
(avrebbe appena vent'anni) 
rende ancora più problemati
ca la ricerca, Neanche della 
società si riesce a trovare trac
cia. Poi si scopre che in ven
tenne è il figlio del «vero pro
prietario» della soicietà a re
sponsabilità limitata che è sta
ta registrata In tribunale; è lui 
l'italo-americano, visto che 
ha lavorato a Detroit ed è an
cora lui a dire che nella vicen

da non c'è alcun lato oscuro e 
che è tutto regolare. 

Del progetto, almeno uffi
ciosamente, tranne che al co
mune dì Cellole, nella zona 
nessuno sa niente: né le strut
ture statali che devono espri
mere parere sugli eventuali 
danni all'ambiente che un tale 
tipo di insediamento potreb
be portare, né le associazioni 
che operano in questo cam
po, 

«Sui I SO ettari stanno già la
vorando», afferma convinto 
un muratore di un cantiere 
(abusivo) che tira su case lun
go la costa. «Stanno già com
prando i terreni uno dopo l'al
tro», allermano sicuri gli av
ventori di un bar e qualcuno 
sottovoce aggiunge che sono 
quelli limitrofi alla tenuta che 
un temuto boss della camor
ra, anni fa, ha compralo nella 
zona. Il tutto costituirebbe un 
«parco di 300 ettari». Più che 
sufficiente a farci tutto quello 
che si dice sia contenuto nei 
progetti. 

Dell'ambiente, dunque, 
nessuno ne tiene conto. Al
meno fino a quando, poi, non 
ci saranno guasti, frane e inci
denti. 

Dai giudici di Catania 

Rinviati a giudizio 
i cavalieri del lavoro 
La tempesta giudiziaria continua ad investire i più 
grossi e noti imprenditori di Catania ormai noti alle 
cronache come «i cavalieri». L'Ufficio istruzione 
del tribunale della città etnea ha, infatti, rinviato a 
giudizio 29 imprenditori siciliani, in gran parte ca-
tanesì. Tra toro: Giovanni Parasilitì, Giuseppe Co
stanzo, Mario ed Ugo Rendo, Gaetano Graci. L'ac-
cusa per tutti: associazione per delinquere. 

ANGELO VECCHIO 

• CATANIA. Gli imprendito
ri, e tra loro «I cavalieri del 
lavoro*, secondo il consiglie
re istruttore aggiunto, France
sco Fabiano, avrebbero orga
nizzato un traffico di false fat
turazioni Iva. Operazioni com
merciati, in sostanza, inesi
stenti. Lo scopo - secondo gli 
investigatori - sarebbe stato 
quello di gonfiare i costi delle 
imprese al fine di pagare me
no tasse. Il rinvio a giudizio 
firmato dal dottor Fabiano si 
lega alla inchiesta iniziata 
nell'84 dal sostituto procura
tore Carlo Palermo che aveva 
preso spunto da una indagine 
compiuta dalla Guardia di Fi
nanza di Trapani. Ma la Corte 

di Cassazione con una senten
za (settembre 1985) aveva as
segnato alla magistratura ca
tenese la titolarità dell'inchie
sta, giudicandola competente 
per territorio, in quanto la 
maggior parte degli imprendi* 
tori sotto inchiesta erano resi
denti a Catania. 

Ma come sarebbe avvenuta 
l'operazione fatture false? Gli 
investigatori avrebbero accer
tato un filo diretto tra impren
ditori catanesi e un gruppo dì 
picoli imprenditori che, dietro 
compenso, rilasciavano fattu
razioni false. Il personaggio a 
cui avrebbe fatto capo il traffi
co fra 1 due gruppi sarebbe 

stato Francesco Pace. La 
Guardia di Finanza avrebbe 
accertato che Pace riscuoteva 
gli assegni rilasciati dagli im
prenditori per il pagamento 
delle bollette fasulle. Per farlo 
si serviva di un suo vecchio 
amico, Antonio Sugameli, ex 
sindaco democristiano di En
ee e funzionario di una banca 
locale. In seguito, restituiva 
gran parte del denaro agli im
prenditori, dopo averlo versa
to su libretti bancari al porta
tore o trasformato in titoli 
bancari. 

A chiusura dell'inchiesta il 
giudice Palermo aveva firma
to numerosi ordini di cattura e 
le manette scattarono per pa
recchi imprenditori tra i cava
lieri del lavoro. 

Adesso, nonostante il pare
re espresso dalla Suprema 
corte, che aveva sottolineato 
l'inesistenza di una organizza
zione per false fatturazioni, 
ma solo ipotesi di reati fiscali, 
già amnistiati in parte, il magi
strato catanese contìnua inve
ce a sostenere il reato di asso
ciazione per delinquere. 

Confetti 
per il primo 
«cuore nuovo» 
italiano 

Ilario Lazzari, il primo «cuore 
nuovo» italiano, si è sposato ieri 
a Celeseo dì Vigonovo, nel Ve
neziano. Diciannove mesi dopo 
lo storico trapianto, compiuto a 
Padova all'alba del \A novembre 

^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ 1985, Lazzari ha portato all'alta
re Adelina Limongì, 32 anni, 

un'inserviente di Cecina (Livorno). Si erano conosciuti con uno 
scambio di lettere poco, dopo il ritorno a casa di Ilario ed è 
bastato un fugace incontro alla stazione ferroviaria di Padova 
per fare sbocciare l'amore, come nel più classico dei romanzi 
rosa. 

A Taranto otto bombe in quindici giorni 
Ora nella borgata di Statte 
la gente ha paura 
Le esplosioni sono cominciate 
dopo l'arresto di un boss 
legato alla politica-affari 
Otto bombe in quindici giorni nel quartiere taranti
no dì Statte. Gli obiettivi sono stati ville di industria
li, auto, ripetitori tv ma anche lo spaccio dell'Arci 
e la Casa del Popolo. Gli attentati si sono verificati 
dopo l'arresto del boss Antonio Modeo detto «il 
messicano», un malavitoso coinvolto nell'intreccio 
politica-affari. Intanto, si profila una nuova, gigan
tesca, torta finanziaria da spartire. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

« • TARANTO. È sera. A Stal
le si prepara un'altra lunga 
notte, Dì attesa e dì tensione. 
Chi sarà preso di mira? Da do
ve verrà il botto? La gente ora 
ha paura. E non ha tutti 1 torti. 
In poco più di quindici giorni 
otto bombe sono esplose In 
questo popolare quartiere ta
rantino proprio a ridosso del 
«mostro» Italslder. «E temo -
mi confida un inquirente -
che gli attentati non finiscano 
quar te esplosioni non hanno 

causato né vittime né feriti. 
Ma solo per caso. L'ordigno 
lanciato contro la Casa del 
Popolo poteva davvero porta
re morte e distruzione. 

La gente e gli Investigatori 
si chiedono il perchè, il senso 
di questa sequenza dì terrore, 
Sono stati presi di mira i ripeti
tori di due tv private, la cabina 
dell'Enel, ville di industriali, 
l'auto di un operaio e infine 
l'Arci e la Casa del Popolo. 

Sarà un caso ma le defla

grazioni sono cominciate da 
quando la polizia ha messo le 
mani - era il 4 luglio - su An
tonio Modeo detto «il messi
cano», superlalitante da anni, 
capo riconosciuto della mala
vita locale, garante in terra di 
Puglia degli interessi della ca
morra napoletana. Il boss è 
stato arrestato a Statte: qui ha 
la casa, la famiglia. Ed aveva 
perfino un muro privato, che 
aveva fatto alzare abusiva
mente bloccando una strada 
pubblica. Dopo quattro anni 
di lotte e di ordinanze della 
questura solamente l'altro 
giorno il Comune si è decìso 
ad abbatterlo, 

Allora, come stanno le co
se? «Attenzione - dice il sena
tore comunista Tito Consoli -
le questioni sono complicate. 
Questa è la terra di Caroti, di 
Rocco Trane, del "caso Ta
ranto", dell'infiltrazione lenta 
ma costante della mafia». 
Questione morale, dunque, 
intreccio forte tra polìtica ed 
affari. Con il «messicano» in 
mezzo: variabile dipendente 
del gioco complessivo, del 
comitato d'affari, del super-
partito che ha governato la 
città per anni. 

Il bubbone scoppiò improv
viso due anni fa, Un imprendi
tore, Grandinetti, si uccide 
sommerso dai debiti. Lascia 
però un memoriale In cui lan

cia accuse pesantissime. A Ta
ranto l'economia è in mano 
agli usurai, alle finanziarie che 
spuntano come funghi e che 
chiedono tassi csosissimi. 
Probabilmente così si ricicla 
denaro sporco proveniente 
da traffici di droga e di armi. 
In una parola: soldi di mafia e 
di camorra. 

L'assalto 
alla città 

Nasce una classe dirìgente 
malavitosa e la vecchia mano
valanza delinquenziale è al 
servìzio delle «finanziarie» per 
intimidire chi non paga. E l'as
salto alla città. Si indaga. E ne 
vengono fuori delle belle: tre 
magistrati sospesi, due funzio
nari della questura trasferiti, 
rimossi i vertici di Guardia dì 
finanza e carabinieri. Lascia
vano (are, erano in combutta 
con politici e delinquenti, 
prendevano regali da parte di 
uomini facoltosi come Carelli. 
È il caso Taranto. 

Arrivano nuovi poliziotti e 
nuovi magistrati. Efficienti ed 
onesti. A Taranto per un po' sì 
respira. Ma nel frattempo la 
giunta di sinistra è andata via e 
comunque il racket delle 

estorsioni e dell'usura, il traffi
co di droga, il controllo ma
fioso ai contributi Cee in agri
coltura continuano a prospe
rare. 

Al Comune dapprima sì in
stalla un pentapartito con al 
centro l'alleanza tra Caroli, 
che domina gli appalti tra l'I* 
talsider e l'arsenale, e il socia
lista Biagio Marzo. La corren
te di Signorile però lavora be
ne, sgomita ai fianchi dei con
siglieri socialisti craxiani. Al
cuni di questi lasciano Marzo 
e approdano a Rocco Trane, 
gran patron della corrente. In 
breve: segretario provinciale 
Psi diventa Paccarella e sinda
co Mario Guadagnolo, en
trambi uomini di Signorile. E i 
riformisti craxiani cedono il 
passo diventando fieri opposi
tori della giunta. «Sindaco ca
morrista - ha urlato a Guada
gnolo pochi giorni fa in consi
glio comunale il consigliere 
socialista Filippo Di Lorenzo -
camorrista calabrese». E Gua
dagnolo tentando di scendere 
dallo scranno: «Io li uccìdo, ti 
ammazzo, sì ti uccìdo». L'as
sessore Venturini non è stato 
da meno: «Sei già cadavere -
ha strillato a Dì Lorenzo, suo 
compagno dì partilo - e non 
lo sai». 

Questo è uno scorcio di di
battito polìtico a Taranto. Ora 
le bobine di questo consiglio 

sono state sequestrate dalla 
Procura. 

Ma tutto questo che c'entra 
con il «messicano» e con le 
bombe? «C'entra, c'entra» di
cono tutti in città. 

Così nasce 
un vero boss 

Modeo in questi anni ha fat
to fortuna con la polìtica. Tipo 
sveglio, il «messicano^ capi
sce che la sua immagine non 
deve rimanere legata alla ma
lavita e basta. Tenta di diven
tare un vero boss. Dalla lati
tanza entra come socio al 5056 
nella Fìdertecno. E al tempo 
stesso, sì sussurra a Taranto, 
entra in rapporti con l'impren
ditore Bidettì che è 11 cognato 
di Paccarella, segretario pro
vinciale socialista, nonché de
tentore del monopolio della 
macellazione delle carni in 
città. 

Dice un investigatore: «Ci ri
sulta che prima delle elezioni 
il "messicano" abbia fatto una 
campagna elettorale sfrenala 
per Rocco Trane litigando per 
questo con il suo socio alla 
Fìdertecno, tal Nìegro, che in
vece ha appoggiato il candi

dato socialdemocratico Anto
nio Bruno. Quest'ultimo è sta
to poi eletto: è la prima volta 
che Taranto dà aì Parlamento 
nazionale un deputato del 
Psdin. Il «messicano» eviden
temente stavolta ha scelto il 
cavallo sbagliato. Ma ormai le 
cose per luì si sono messe ma
le. Una settimana fa a Taranto 
ci sono stati clamorosi arresti 
per un giro dì eroìna. Dentro 
sono finiti alcuni insospettabi
li: periti del tribunale e altri 
professionisti. Ma le porte del 
carcere si sono aperte anche 
per Gianfranco Modeo, che 
solamente da poco aveva fat
to pace con suo fratello, «il 
messicano». II clan della famì
glia Modeo per anni è stato 
divìso da rivalità con attentati 
e vendette trasversali, come 
quando il boss dì famiglia fece 
seviziare le cognate. 

Ora il «messicano1* davanti 
aì giudici parla e non parla. 
Tenta di lanciare messaggi. 
Purtroppo qualcun altro lan
cia bombe, ti tutto fa parte 
della stessa regìa? «11 fatto è -
commenta Consoli - che al
l'orizzonte dì profila una nuo
va torta finanziaria gigantesca 
per Taranto». Sono in arrivo, 
infatti, centinaia e centinaia dì 
miliardi per 11 molo polisetto-
riale, per ti disinquinamento 
del Golfo, per la raffineria, per 
Taranto vecchia. 

• • « • I l • l l'Unità 
Domenica 
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